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Caro Reichlin, '; 
questa lettera, come tu 

sai, è sorta in riferimento 
. alla possibilità di applica-

re il linguaggio religioso 
alla esperienza comunista. 
Ma si colora per me di un 
aspetto nuovo in riferimen- , 
to ai fatti di Torino. • Ho /' 
considerato un fatto reli­
gioso l'impegno di una par­
te tanto notevole della clas­
se operaia torinese ed ita­
liana per difendere un 
principio di dignità, quello 
di non permettere che una 
parte di essi fosse emar-

. ginata dal proprio posto di 
lavoro. Questo non signifi­
ca che non ci fossero altre 
ragioni, anche ragioni del­
la dirigenza aziendale: ra­
gioni concrete, laiche, le­
gate al « meccanismo » del­
la crisi dell'auto. - .-;. 

E non voglio nemmeno 
giudicare la dissiaenza aper­
ta dai metodi della lotta 
decisa dal sindacato, da : 
parte di una quantità, rile- s;. 
vante di lavoratori. Ma vi 
sono, nella storia di un po­
polo, dei momenti di asso­
luto, in cui un principio è 
difeso, proprio per il suo 
valore di principio, e per­
ché connesso non alla spe­
cifica situazione di questa 
o di quella persona ma 
della persona umana in 
quanto tale. La storia uma­
na è sempre la storia del­
l'organizzazione sociale, e 
quindi di una preminenza 
di un uomo su un altro 
uomo. Il mondo in cui vi­
viamo, se lo consideriamo 
nei suo aspetto di organiz­
zazione produttiva, e quin­
di nella forma storica del . 
capitalismo, è . un mondo 
in cui l'uomo è condizio­
nato, plasmato, governato. 
E ciò è piacevole ed uti­
le, efficiente e soddisfa­
cente. Solo che ora noi sap- ,• 
piamo che questo vuol dire *• --; 
la forma più ampia e ra­
dicale di dominio dell'uo­
mo sull'uomo, nella forma 
del dominio di un'area su -
un'area, di un gruppo di 
popoli sull'umanità. 

Ma, all'interno dei popoli 
del sistema capitalistico, vi 
sono una, dieci, mille ra- -" ? 
gioni per accettare a prio­
ri tutte le regole del gio­
co. La concretezza sociale 
dell'uomo inserito in quel -

Una riflessione di Baget-Bozzo: 
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Quella parte dell'uomo 
che non sta al giòco 

sistema ha ottime ragioni, 
rispettabili •= ragioni.: Biso­
gna che l'auto abbia il fa­
nalino posteriore, perbac­
co, e non basta. farci un 
cerchio di gesso sopra. Chi 
potrà contestare questa ve­
rità, così solida, produttiva, 
industriale? Essa è ila ra­
gione più forte. Ma vi è 
nell'uomo una follia, un de­
siderio di altro che non sta 
ai patti. 

Vittorie e 
buone ragioni 

E' il desiderio di una pie­
nezza di umanità, un desi­
derio di libertà, di giusti­
zia: un desiderio che è ca­
pace di muovere l'uomo ed 
è, al tempo stesso, ciò che 
non si può mai dire vera­
mente realizzato. Questo 
desiderio è il fondamento 
umano della religiosità. 
Per un credente, è il de­
siderio di Dio. Ma la reli­
giosità dell'infinito deside­
rio circola per tutta la sto­
ria dell'uomo. Sarebbe pos­
sibile la storia del movi­
mento operaio senza questo • 
desiderio, che ha accumu­
lato sconfitte e vittorie, più 
vittorie che sconfitte, no­
nostante avesse così poche 
buone « ragioni » secondo 
la razionalità della strut­
tura in cui era incluso? " 

E' . solo a livello della 
storia religiosa che si può 
comprendere l'aspetto di 
continuità sostitutiva che il 
movimento operaio, specie 
nella sua forma comunista, 

ha avuto con il cristiane­
simo. L'idea dì rivoluzione 
ha come fondamento cul­
turale la tematica escato­
logica del cristianesimo, 
questa tematica era rima­
sta laterale e conculcata al­
l'interno del cristianesimo 
istituzionale, ed è esistita 
come forma di religione 
popolare. Non sì può com­
prendere il « perché » della 
rivoluzione d'Ottobre in 
Russia senza tenere conto 
della storia della idea re­
ligiosa russa. La rivoluzio­
ne proletaria è avvenuta là 
dove esistevano ancora le 
condizioni religiose della 
sua esistenza, anche sé non 
ne esistevano ancora le con­
dizioni economiche e quelle 
sociali. I limiti storici che 
il socialismo reale si è por­
tato dietro sono per molta 
parte quegli stessi del cri­
stianesimo reale. 
;. Il linguaggio marxista, 
nato in continuità e pole­
mica con Hegel e Feuer­
bach, ha interamente ne­
gato l'uso della parola re­
ligione come : espressione 
di un fatto reale, e ne ha 
fatto l'esempio eminente 
della falsa realtà dell'ideo­
logia. •• 

Il tentativo di un amplia­
mento critico dell'orizzon­
te comunista intrapreso nei 
partiti dell'Europa occiden­
tale, non solo in quello ita­
liano (come non ricordare 
qui la figura del catalano 
Alfonso Comin, che ha 
spinto più ' innanzi questo 
tentativo sul piano del di­
scorso religioso?) ha cerca­
to, in qualche modo, di in­

novare anche in questa li-
• nea. Tuttavia ciò è - avve­

nuto in modo insufficiente. 
Ciò è dovuto alla tradi­

zione laicista della cultura 
italiana, che è la cultura 

i di base dei comunisti e per 
cui la teologia non ha inte­
resse. Per cogliere ad alto 
livello questa sordità, • ed 

. in ambiente non sospetto, 
basta pensare alla polemi­
ca Croce-Buonaiuti. Tempo 
fa, Rinascita * aveva inizia­
to un interessamento, dal 
punto di vista comunista, 
alla teologia , come forma 
culturale, ma questo discor­
so è stato interrotto - sul 
nascere. Ma, ripeto, tale 
sordità è dovuta non spe­
cificamente alla cultura co­
munista quanto all'ambien­
te culturale italiano. 

A ciò è nociuta anche la 
• confusione della questione 
religiosa con una questio­
ne così francamente cultu­
rale e politica come la que­
stione cattolica. In genere, 
i cattolici che hanno mi­
litato e soprattutto quelli 
che hanno appoggiato il 
PCI hanno posto il proble­
ma della compatibilità del­
la loro scelta comunista 
(militante o partecipante) 
e lo hanno potuto fare so­
lo diminuendo. la. densità 
religiosa della esperienza 
comunista: interpretando il 
marxismo come scienza, il 
comunismo come prassi, in­
somma togliendo il religio­
so dal comunismo, eliminan­
do il valore della rrvoluzio-

,* ne come prospettiva assio-
logicamente assoluta. In-

- somma, i cattolici diventa­

no comunisti solo politica­
mente, « laicizzando » il co­
munismo. Questa operazio­
ne è stata poco analizzata, 
per comune accordo vi è 
stata una certa convergen­
za sul silenzio. : . < : • •. 
' Ma il problema riemerge 
proprio oi*a, e tutt'altro che 
nella zona « catte-comuni-
sta ». ' . . ; : . • • • — 

La classe 
operaia reale 

Vi è la tendenza a trat­
tare la dimensione religio­
sa del comunismo, come 
< paleocomunismo », come 
residuo degli anni ruggen­
ti,; come « astrazione » • ri­
spettò alla classe operaia 
reale. Con la nota tendenza 
alla meraviglia, questa è la 
nuova scoperta di Albe-
roni. Ma è poi così? I fat­
ti di Torino ci dicono pro­
prio che ; il vero messag- : 
gio che la grande lotta ope­
raia ha dato al paese è la 
manifestazione • promossa 
dai capi? Il nesso Danzica-
Torino era tutto arbitrario ; 
ed inventato? Questa ridu­
zione ci pare il frutto di 
una perdita del senso delle 
proporzioni,.dovuto ancora 
una volta all'amore per il 
pragmatismo, al gusto per 
il sistema capitalistico che 
ci governa, per i suoi va­
lori di efficienza e di con­
cretezza. Dal punto di vista 
cristiano da cui mi colloco, 

' questo è preferire la cosa 
alla persona, e questo è 
tanto vero, che la chiesa 

torinese, guidata da uno 
spirituale prudente come il 
cardinale Ballestrero, ha 
preso francamente posizio- -
rie, mentre vigevano i pie- ' 
chetti. 

La grande cosa che il ca­
pitalismo ha messo al mon­
do può essere umana, solo 
se l'uomo se ne appropria: 
e se ne appropria solo dif­
ferenziandosene, in un nuo­
vo gigantesco combattimen­
to - tra k servo e padrone. 
Questo i combattimento • si 
fonda sul valore dell'uomo 
come valore assoluto: e 
questa affermazione non so­
lo è per sua natura reli­
giosa, ma è insieme per sua 
natura specificamente cri­
stiana. Non è queQlo che 
papa Wojtyla va ripetendo 
in ogni continente? . '. 

Mi sembra dunque che 
questa questione sia un po' 
più importante di quello 
che sembra. Non credo che 
l'attenzione alla dimensione 
religiosa del comunismo sia 
una stranezza, o che il ter­
mine religioso debba esse- • 
re così screditato da difen­
derne la purezza comunista 
come se fosse un insulto. * 
La mia tesi è che non si 
renderà nei giorni futuri 
conto dello specifico del co­
munismo senza affrontare 
il problema della sua na­
tura religiosa. Altrimenti, 
si subirà, come pugili suo­
nati, l'accusa di non es­
sere capaci di fare i conti, 
con la cultura industriale, 
con la classe operaia reale, 
e di vivere invece con i re­
sidui . di : un « sessantotti-
smo » che è stato così uni­
versalmente • demonizzato 

. (anche dai comunisti). -;, 
Io credo dunque che il 

problema del religioso sia, 
come problema di linguag­
gio, interno ad una rilet­
tura culturale non distrut--

. trice del passato e delle ra­
dici comuniste quale quel­
la che il PCI vuol fare del­
la propria tradizione. Que­
sto problema non può es­
sere considerato' in nes­
sun modo come interno al­
la « questione cattolica » vi­
sta come nodo dei rapporti 
tra Chiesa e PCI, ma come 
ben interno alla « questio­
ne comunista ».. ; 

Gianni Baget-Bozzo 

Carter, Reagan e l'enigma del 4 novembre 

ma l'America assiste svo 
NEW YORK — Il film,, 

.-, della campagna elettorale 
scorre ormai a • velocità •*-• 
accelerata. I candidati si 

" muovono a • ritmi da co­
mica finale.-Fulminei so-

. no i loro spostamenti per ... 
parlare in piazza ò al co- ' 
petto, stringere mani, ri­
spondere alle domande di 
cittadini comuni ma ràp- ';-' 
presentativi, tenere 'con- -: 

: ferenze stampa, baciare 
- bambini, assaggiare spe­
cialità culinarie, indossa­
re copricapi - o altri em- , 

. blemi caratteristici di que­
sta o quella categoria, cor- " 
porazione, nazionalità al­
lo - scopo di lanciare il . 
maggior numero di richia­
mi verso quella miriade . 

' di gruppi • cristallizzati 
che formano * l'America. 
Vista questa frenesia mo­
toria dei candidati, la co­
sa più sorprendente è tro­
varli sempre in ••'• forma, • 
sorridenti, pacati sicuri ' ] 

•di sé e rassicuranti Ala 
' im'immagine pubblicitaria 
> non può mai essere mai 
* che levigata e attraente. 

- Al punto in cui il di­
battito è giunto, i candi­
dati sono poco più che 

? un - segnale - televisivo. 
Sprizzando aria di saggez­
za, reclamizzano beni 

~ concorrenziali come se 
'fossero appena usciti sul 
: mercato. E invece presen­

tano merce ben nota, sot­
toposta • a quei processi 
età non sfugge ., nessun 
prodotto americano, per 
cui quasi nulla è genuino 
e tutto è « migliorato », 
« arricchito », ^ « rinforza­
to», mvitaminizzato», *de-
purato» allo scopo di da­
re al cliente l'impressio­
ne che si tratta di qual­
cosa di meglio della con­
correnza, 

Il ping pong delle bot­
te e delle risposte, sem­
pre più serrato, non al­
tera la chiave di un dia­
logo che ha visto ulterior­
mente scadere il già scar­
so interesse iniziale per­
ché la fase preparatoria, 

. lunga ed estenuante, ha 
selezionato i peggiori. Lo 
effetto finale, comunque, 

• HO»! è la comicità ma lo 
' squallore. 

A differenza della pub­
blicità commerciale, i can­
didati modificano quasi 
oziti giorno i loro slogan, 
sia per controbattere quel­
li dell'avversario, sia per 
adeguarsi alle indicazioni 
fornite dai sondaggi Con 
il passare delle settimane, 

Baciare bambini, assaggiare manicaretti: alla vigilia delle elezioni, 
in ombra i grandi ; temi politici — Inquietanti interrogativi sull'avvenire 

si può addirittura consta­
tare che un candidato pro­
mette una cosa - contra­
stante con quella detta 
poco prima e, a questo 
scapo, cambia l'immagine 
che ha dato di sé. Rea-
gan, ad esempio, si è pro­
nunciato contro -.- l'egua­
glianza costituzionale tra 
uomini e donne e ha an­
nunciato di voler nomi­
nare solo giudici conser­
vatori antiabortisti anti­
femministi Gli devono pe­
rò aver segnalato che que­
ste sortite, ottime per al­
lettare i conservatori gli 
alienavano i voti delle ' 
donne. Eccolo allora pro­
mettere che, se sarà elet­
to . presidente, nominerà 
una donna giudice costi­
tuzionale. E sarebbe la 
prima nella storia degli 
Stati Uniti Successiva­
mente si è accorto che se 
conquista un po' di voti 
operai batterà Carter in 
certi stati decisivi della 
regione dei Grandi Laghi. : 
Ed eccolo infilarsi nette 
miniere, arringare siderur- • 
gici tra gli altiforni, acca­
parrarsi il sostegno del 
sindacato dei cantieristi e 
dei camionisti (quest'ulti­
mo il più inquinato dalla 
mafia). Lo stesso vale per 
Carter che all'improvviso 
gonfia i muscoli del riar-

• mo. torna a parlare degli 
ostaggi in termini ottimi­
stici dice che la crisi eco-1 
nomica è finita. 

Il risultato di questo gi­
rotondo di citazioni e con­
trocitazioni che i candi­
dati si rinfacciano è tuta 
campagna elettorale del 
tutto sui generis, così de­
scritta dal politologo Mi­
chael Barone: « Abbiamo 
lina guerra (nel Medio 
Oriente) e la gente non 
si stringe attorno al pre­
sidente. Abbiamo un calo 
dei ' posti di lavoro e la 
gente non si raccoglie at­
torno a Reagan, lo sfidan­
te ». Che è come dire: nes­
suno ha saputo giocare 
bene le proprie carte e 
cogliere davvero in fallo 
l'avversario. 
'• Per quanto uno dei mo-' 

tivi piit insistenti e noiosi 
sia to scarso prestigio dei 
candidati all'avvicinarsi 
del 4 novembre è d'obbli­
go constatare la spropor­
zione tra il potere della 
presidenza e il livello dei 
concorrenti, tra le ener­
gie (intellettuali, produt­
tive, umane e materiali) 
di questo paese e un mec­
canismo di scelta che sem­
bra governato dal caso. 
Ma non lo è, giacché non 
è misterioso il perché al­
la Casa Bianca entrerà co­
munque un Babbitt: di 
destra o di centro destra, 
corrispondente agli inno-
ri che corrono netta fa­
scia intermedia, la più 
spessa, detta società e del­
l'opinione pubblica. 

Le previsioni vedono an­

cora in lieve vantaggio 
Reagan, ma segnalano un 

, recupero del presidente. Il. 
terzo candidato, invece, in 
un mese ha perduto quasi 
la metà dei consensi scen­
dendo dal 15 all'8% e, quel 
che è più grave, si è vi­
sto rifiutare da un con­
sorzio di banche il pre­
stito di dieci milioni di 
dollari che avrebbe inve­
stito in • pubblicità televi­
siva e restituito dopo le 
elezioni se avesse raggiun­
to quel 5% dei voti che 
è necessario agli outsiders 
per ottenere il finanziar ' 
mento pubblico. 

Dunque Anderson è in 
crisi e questo spiega il 
leggero < recupero di Car­
ter che sin dall'inizio ha 
intuito. la capacità erosi­
va di questo candidato e, 
in barba al fair-play ame-. 
ricatto, gli ha negato un 
contraddittorio, come del 
resto aveva fatto con Ken- : 
nedy, appunto per non oc-: 

ereditàrio presso l'eletto­
rato incerto. L'enigma del 
4 novembre dipende co­
munque in gran parte dal' 
to strato di elettori che 
non ha ancora deciso e 
che quando deciderà po­
trà ribaltare i pronostici 
e i sondaggi. Ma lo farà? 
O piuttosto diserterà le 
urne? Tra i grandi inter­
rogativi del giorno delle 
elezioni c'è appunto il tas­
so degli astenuti che già 
nel 16 aveva raggiunto il 

record del 46%. E allora, 
dopo : la *• rivolta morale 
provocata dal Watergate, 
Carter vinse sidl'onda di 
una speranza accesa dal-
l'homo novus che arrivan­
do a Washington dal sud 
avrebbe fatto entrare aria 
pulita alla Casa Bianca e 
spezzato la trama degli in­
trighi e dei compromessi 
tessuta dall'establishment. 
Stavolta il clima è stan­
co, se non altro per le 
delusioni di questi quattro 
anni di oscillazioni presi­
denziali, di inquietanti in­
terrogativi sidl'awenire e 
di smarrimento per la cri­
si dell'immagine interna-
zionale dell'America, 

Il rischio di un ulterio­
re ripiegamento nel priva­
to si inserisce in ima si­
tuazione politica e psico­
logica tutta favorevole al­
l'individualismo. Anche 
perché mancano • veri e 
propri partiti politici, te « 
spinte sociali sono pólve-: 
rizzate e il corporativismo 
dilaga in mille forme. Se 
la società dell'homo homi-

. ni lupus non si lacera in 
una guerra di ognuno con-

• tro tutti, lo si deve all'e­
quilibrio che di volta in 
volta si crea tra aggrega­
ti sociali, religiosi, etnici, 

' categoriali ecc^ ' in una 
empirica valutazione dei 
concreti rapporti di for­
za. Questo vate anche sul 
terreno politico, dal mo­
mento che il sistema isti-

Jules Verne nonVavevaprevisto 

tuzionale è il risultato di 
, una dialettica tra poteri 
in continuo confronto e 
anche in .contrasto tra lo­
ro, sicché non è mai cer­
to e deciso a priori : chi 
debba -Ì prevalere. '• -;:•. --: 

--. Se qui la politica non 
decide tutto, o comunque 
decide menò che altrove, 
quelli che decidono della 
elezione presidenziale so­
no una minoranza. E' sem­
pre stato così negli Stati 
Uniti Carter fu eletto con 
il 50,1% dei votanti e al-; 

-fri presidenti (da Nixon 
a Kennedy a Truman a 
Wilson per limitarci a que­
sto secolo) non raggiun­
sero neppure questo timi-
te minimo. Ma se.si guar­
da non ai votanti bensì 
a quotiti hanno l'età per 
votare e potrebbero vota­
re se decidessero di regi­
strarsi ci si accorge che 
tutti i presidenti degli Sta­
ti Uniti, anche i più « po­
polari », hanno ottenuto il 
consenso sì e no di tot 
terzo dei cittadini . 

Risalendo all'indietro, 
Carter ebbe il voto solo 
del 772% degli americani 
adulti, Nixon il 33,7 nel 
1972 e il 26,4 nel 1968. 
Johnson, con il suo 37JI% 
del 1964 rappresenta il pri­
mato assoluto dell'intera 
storia presidenziale, ame­
ricana. Poi si scende al 
3ia di Kennedy, al 34,1 di 
Eisenhower, al 253 di Tru­
man. Perfino Roosevelt 
non arrivò oltre il 34,6%, 
Prima del 1920 votava me­
no di un quinto degli ame­
ricani adulti e il 20%'fu 
superato soltanto quando 
il suffragio fu esteso alle 
donne. Nel 1964 fu aboli­
ta la tassa federale sul 
voto e nel 11 il diritto di 
votare fu esteso ai diciot-
temìi Ciò nonostante gli 
adulti americani che non 
votano sono netta maggio­
ranza. 
> Quest'anno, comunque, 

.. poiché entra in campo la 
generazione del boom del­
le nascite, potrebbero, 
teoricamente, votare per 
la prima volta dieci milio­
ni di giovani americani 
Ma in gran parte non si 
sono neanche preoccupati 
di registrarsi 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: maschero­
ni «N C«rl«r me an* mani-
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Puemilcv 
è scattato 
l'allarme 

La conferenza mondiale dell'energia 
e il nostro prossimo futuro: 

un colloquio con G. B. Zorzoli 
, Risorse e tecnologia 

MILANO — Non occorre tor­
nare a Jules Verne. Un tem­
po «immaginare» il duemila 
significava abbandonarsi, a 
sogni fantascientifici. .Un mon­
do asettico, lubrificato, auto­
matizzato, E abbondanza di 
tutto, per tutti: cibo, {energia, 
oggetti di. consumo, superflui­
tà. Ora il secondo millennio 
della nostra era • non appare 
più molto ..lontano.. Meno - di 
vent'anni. È si affaccia. con 
sinistre premonizioni. • 
-Sul finire dell'estate, i più 

qualificati organismi federa­
li. di ricerca hanno presenta­
to- al presidente degli Stati' 
Uniti un complesso rapporto. 
Si intitola «Rapporto 2000», per 
l'appunto. In esso c'è una de­
scrizione di che cosa accadrà 
nel mondo se continueranno. 
senza correzioni sensibili, le 
attuali linee di tendenza dello 
sviluppo economico e sociale. 
A causa dell'incremento del­
la popolazione del pianeta, e 

: sulla base • delle tecnologie 
• contemporanee, il costo dei 
' prodotti alimentari di base è 
: destinato a raddoppiare in ter­
mini reali (cioè senza tener 
conto dei fattori inflazionisti-

;ci). I paesi più poveri, quelli in 
cui gran parte del reddito na­
zionale • è già -ora destinato 

: all'acquisto di alimenti, avran­
no ancor meno soldi necessari 
per le popolazióni. 

• Uri altro dato di fondo, con-
i tenuto nel « Rapporto 2000 » 
; risulta allarmante. La. dispo-
; nibilità d'acqua per abitan­
te sarà, inferiore all'attuale. 

' Naturalménte, in modo non 
uniforme, perte aree del glo-

. bo particolarmente : deficita­
rie, ad esempio, non saranno 
iiì grado di sviluppare l'agri­
coltura per carenza d'acqua. 
La gente continuerà .più di 
prima ad abbandonare le ter­
re impoverite, per addensarsi 
nelle grandi città. 

Una risposta 
di tipo politico 

Su di un versante meno ge­
nerale, specifico, il «Rappor­
to 2000» è stato confermato 
dagli esiti della conferenza 
mondiale dell'energia, svolta­
si dall'8 al 12 settembre scor­
si a Monaco di Baviera. Le 
relazioni generali ' di sintesi 
della conferenza (si tiene ogni 
quattro anni e vi parteciDa-
no rappresentanti di tutte le 
aree del inondo. Nord e Sud. 
Est e Ovest), non si limitano 
a denunciare la prospettiva 
della scarsità. Al fondo, tenta­
no di dare una risposta. La 
quale risulta di tipo non tanto 
tecnologico, bensì politico. 
Emerge cioè una tentazione 
tecnocratica e autoritaria. 
Nel senso di sottrarre la solu­
zione del problema energetico 
(ad esempio, attraverso la 
scelta prioritaria delle centra­
li nucleari) al controllo e al­
l'intervento democratico. 

« Immaginare il duemila og­
gi significa - inevitabilmente 
pensare in termini di auste­
rità. Non si tratta di una op­
zione. ma di una strettoia ob­
bligata attraverso cui passare 
per investire e modificare la 
struttura dei consumi. L'alter­
nativa non è: austerità sì o 
no. Bensì un'austerità gestita 
democraticamente, attraverso 
a controllo e il consenso, op­
pure in modo autoritario, da 
destra. Di qui non si sfugge ». 
Il compagno 6. B. Zorzoli. pro­
fessore al Politecnico di Mi­
lano, autore con Balcet. Co­
lombo e Lanzavecchia di un 
libro di estremo interesse ap­
pena uscito. « La speranza 
tecnologica», fa questa af­
fermazione con : pacatezza. 
sènza enfasi ma in modo mol­
to determinato. 

Costruire nuovi 
equilibri naturali 

. 

Siamo nel suo studio al 
CISE, il maggior centro ita­
liano di ricerca applicata non 
gestito dalla mano pubblica. 
Si trova alla periferia di Mi­
lano, occupa seicento fra 
scienziati e ricercatori, gode 
di un solido prestìgio inter­
nazionale. Recentemente, ha 
realizzato per conto dell'Agen­
zia spaziale europea il pro­
getto di un esperimento, e la 
relativa apparecchiatura, su­
gli attriti in assenza di gra­
vità. Sarà inserito nello Spa-
celab, H satellite-laboratorio 
europèo destinato fra breve 
ad essere lanciato nello spa­
zio. Zorzoli appartiene a 
quella corrente scientifica 
la quale ritiene sia pos­
sibile utilizzare la ricerca. 
le applicazioni tecnologiche. 
per ristabilire «in avanti» 
un equilibrio di tipo naturale. 
In modo da finirla con la 
compromfesione dell'ambiente, 
la distruzione delle risorse, e 
nello stesso tempo risponde­
re positivamente ali* dram­

matiche esigesse della socie­
tà del domani, di una popola­
zione della Terra destinata a 
superare ben presto i sei mi­
liardi di individui. Ecco, gli 
chiediamo, è possibile modifi­
care le prospettive del Due­
mila. le quali fanno prevede­
re una drammatica carenza di 
cibo, di acqua, di energia, di 
materie prime? 
- « Una cosa per volta. Pren­
diamo l'agricoltura. Due vìe 
si scontrano, entrambe senza 
uscita. La prima è quella tra­
dizionale. Prevede l'incremen­
to neH'uao dei fertilizzanti chi­
mici e dei pesticidi, per au­
mentare la produttività dei 
terreni. Ma oltre certi Hmiti 
non si può andare. Anzi, ag­
graviamo l'inquinamento del 
suolo e delle acque. E ìmrao-
bilizziamo crescenti quantità 
di capitan, perché i concimi 
costano, in cambio di mode­
sti incrementi di produttività. 
L'altra strada punta ad un 
ritorno all'antico, alla coltiva-
liana secondo i metodi natu­

rali; Una cosa bellissima. Va» 
lida però come critica all'irra­
zionalità e ai pericoli dello 
sviluppo attuale. Da èssa non 
può venirci, nemmeno in mi­
sura ridotta. una risposta alla 
domanda di prodotti occor­
renti per sfamare l'umanità ». 
; E allora? • > . •-.-. 

« Allora bisogna trovare una 
terza via, per uscire in avan­
ti, Dobbiamo ricostruire nuovi 
equilibri ecologici e naturali 
non producèndo di meno, ma 
di più. Più di quanto consen­
tano i concimi chimici. E più 
delle monoculture diffuse, al­
le quali si deve se i terreni, 
dopo decenni di. sfruttamen­
to, inaridiscono è vedpno 
avanzare i deserti. Questa via 
d'uscita in avanti è resa pos­
sibile dall'uso delle biotecnq: 
logie. Le quali partono dai 
processi biologici, naturali, • 
puntano a svilupparli». , 

Per esempio? , V. 
«Per esempio, inducendo 

nei cereali delle mutazióni 
genetiche per porli in grado 
di fissare l'azoto dell'atmo­
sfera, come fanno natural­
mente le piante leguminose, i 
fagioli. In tal modo non c'è 
più bisogno di fertilizzanti 
chimici. E poi, utilizzando tut­
to quanto noi consideriamo 
scarto, rifiuto, mentre in na­
tura non esiste il concètto di 
rifiuto. Già oggi è possibile 
ricavare biogas, dell'ottimo 
metano, dalle immondizie. 
Muoversi in questa direzione 
non è però solo un fatto tec­
nico. Implica in primo luogo 
delle scelte politiche fonda­
mentali. Si tratta — per resta­
re nell'ambito agricolo —di 
porre in discussióne l'esisten­
za delle grandi aziende chi­
miche dei fertilizzanti e : le 
lóro reti commerciali. Di so­
stituire i servizi di vendita 
con un vasto sistema di ser­
vizi di assistenza tecnica ai 
coltivatori. Oggi, per la stes­
sa unità di superficie, laddo­
ve in Olanda vi sono 20.9 tec­
nici, in Italia arriviamo ap­
pena a 0,2 ». 

Ma questi nuovi criteri tec­
nologici, validi per l'agricol­
tura, si possono adottare an­
che nell'industria? ......" 
- Risponde Zorzoli: • € Certa­
mente. E' già stata coniata 
una definizione la quale, tra­
dotta in italiano, suona cosi: 
tecndUtgie a scario nullo. So­
no processi-i quali in forme 
diverse recuperano tutto. O 
quanto meno consentono di 
risparmiare quasi tutto,, dal 
materiale usato all'energia, al-
l'ambiente. Non si tratta. di 
•cambiare:' i. prodotti,- ma il 
modo di farli.-Mi chiedi-di 
esemplificare. Prendiamo un 
bene di larghissima diffusio­
ne. come l'automobile. Quan­
do è vecchia si butta. Ben 

: poco è riutilizzabile • anche 
quando è ridotta dalle presse 
ad un piccolo blocco, perché 
è fatto, di metalli e materiali 
diversi, disomogenei. Occorre 
invece, già nel progettare l'au­
tomobile, prevedere una de­
stinazione della carrozzeria 
diversa dal cimitero delle au­
to, un. suo riuso, del tutto al­
ternativo e magari pregiato. 
E cosi potrei continuare. Le 
ceneri delle centrali a car­
bone invece di diventare col­
line di scorie possono èssere 
usate nei bitumi stradali, nel- -
la ghiaia, sintetica. H calore . 
delle centrali termiche non 
deve andare-disperso, ma fi­
nire nelle nostre case..Occor­
re reinventare i'processi pro­
duttivi, per abolire l'inquina­
mento e per-utilizzare le risor­
se riproducibili in luogo dei 
minerali. L'etilene, base es­
senziale dell'industria chkhi-
ca, si può ricavare dalla cel­
lulosa anziché dal petrolio. 
Con la fotosintesi il rendimén­
to delle piante può aumentare 
da 5 a 10 volte. E gli esempi 
ai possono moltiplicare ». 

- Ma allora, perché non d à 
pone più decisamente su que­
sta strada? « Si tratta di pro­
blematiche mondiali, di enor­
me respiro. Scelte di questo 
tipo non possono essere com­
piute da un singolo Paese: 
uscirebbe di colpo dal merca­
to. I Paesi, gli Stati, i gover­
ni. debbono capire come si 
stia andando in maniera ir­
reversibile verso un'epoca Si 
scarsità delle risorse. I livel­
li di conoscenza 'tecnica -e 
scientifica'sono oggi enorme­
mente più alti di 50 anni fa. 
di prima dell'era dei conso-
mi. E tuttavia bisogna, accet­
tare l'idea deH'inevttabflità di 
un cambiamento profondo nel 
modo di produrre, di consu­
mare. di vivere. Non penso 
ad un ritorno indietro. aDe 
candele di sego per vederci, 
all'uso del cavallo o deue no­
stre gambe per spostarci. Ma 
la trasformazione sarà ugual­
mente radicale, anche se non 
prefigurabile. Essenziale di­
venta garantirsi di farla av­
venire neOa democrazia, non 
in modo autoritario. E perciò 
occorre rendere consapevoli 
le grandi masse di quanto ci 
attende, ma anche delle pos­
sibilità nuove esistenti. Tutto 
questo non è ancora senso 
comune. Nemmeno senso poli­
tico. Ma comincia. a fard 
strada». , 

Mario P I M I 

NELLA POTO: riatta* (Ta­
na»), cimHere «alla aato: 
• ajMfMto è veccMa al batto» 


